Adorazione Eucaristica
IIª Domenica T.o. “Le nozze di Cana”
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SAC. “ Tutta la terra ti adori, o Dio, e inneggi a te: 
inneggi al tuo nome, o Altissimo.”
G.  Nel corso dell’anno liturgico, oltre i tempi cosiddetti forti, ci sono 33 o 34 settimane le quali sono destinate non a celebrare un particolare aspetto del mistero di Cristo, ma nelle quali tale mistero viene piuttosto venerato nella sua globalità, specialmente nelle domeniche. Questo periodo si chiama “Tempo Ordinario”. Non si tratta di un Tempo liturgico meno importante solo perché definito con l’appellativo ordinario. Ricordiamo che la Domenica sempre è il giorno della Pasqua, giorno fatto dal Signore... giorno di festa che celebra l’incontro con il Risorto presente e vivo tra coloro che sono “convocati” nel suo nome, giorno al quale deve essere riservato sempre un particolare clima di gioia. Il Tempo Ordinario è il “Tempo dello Spirito” che opera nella Chiesa, “nuovo Israele”! Il Tempo Ordinario è il tempo della santificazione quotidiana e della perseveranza, rappresenta il pellegrinaggio del cristiano verso la méta finale. Questo ci aiuta ad assimilare e meditare i misteri della vita di Gesù attraverso la lettura progressiva e quasi continua che ogni Domenica si fa della sua Parola. E’ anche il tempo dell’approfondimento della fede che siamo chiamati a vivere nelle nostre Comunità, per calare nella vita quotidiana i misteri della Redenzione che abbiamo celebrato in parte nel tempo di Natale e che proseguiremo a celebrare nel tempo di Pasqua.

Canto:
SAC.
“ Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.”
Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 2,1-12)
In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  Un antico canto orientale dice così: "Oggi la Chiesa si unisce al celeste suo sposo che laverà i suoi peccati nell'acqua del Giordano. Coi loro doni accorrono i Magi alle nozze del Figlio del Re, e il convito si allieta di un vino mirabile". La sposa di queste nozze è appunto la Chiesa, tutta raccolta - qui a Cana come nel Cenacolo di Pentecoste - attorno a Maria, primizia e immagine della Chiesa, e come da lei rappresentata. La madre di Gesù qui appare anzitutto come la coraggiosa discepola che crede nella potenza e nella premura di suo Figlio per la nostra salvezza. Segnala il bisogno: "Non hanno più vino", e nonostante la reticenza di Gesù perché non è ancora la sua "ora", insiste e ottiene. Ella rappresenta quindi la nuova Eva - la "Donna" nuova - che all'opposto della prima, si apre e obbedisce al Signore. E' il primo atteggiamento che deve avere anche ognuno di noi di fronte alla proposta sponsale di Cristo, di aprirci cioè a Lui nella fede e in un rapporto d'amore sincero e totale.

Tutti
Dal  Sal 96(95): Annunciate a tutti i popoli le meraviglie del Signore.
Cantate al Signore un canto nuovo,
cantate al Signore, uomini di tutta la terra.
Cantate al Signore, benedite il suo nome.

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.
In mezzo alle genti narrate la sua gloria,
a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Date al Signore, o famiglie dei popoli,
date al Signore gloria e potenza,
date al Signore la gloria del suo nome.

Prostratevi al Signore nel suo atrio santo.
Tremi davanti a lui tutta la terra.
Dite tra le genti: «Il Signore regna!».
Egli giudica i popoli con rettitudine.
  Pausa di Silenzio
G. Il vangelo ci presenta l'episodio delle nozze di Cana. Il motivo per cui tale brano è collocato nella Messa di questa domenica – la seconda dopo l'epifania – è indicato nella frase conclusiva: 
1L. Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in Lui. 
2L. A Cana si ebbe una nuova epifania di Gesù: egli si manifestò per quello che era in realtà. Non era semplicemente il falegname di Nazaret, ma il Figlio di Dio, il Messia, il Salvatore; e lo rivela coi miracoli che compie. 
1L. Anche questa volta, a Cana di Galilea, il frutto della sua manifestazione è la fede: Gesù manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in Lui. Anche noi ascoltando questa Parola, contempliamo la bontà e la potenza di Gesù e intensifichiamo la nostra fede in Lui. Questa è la cosa più importante.

2L. In questo racconto troviamo poi altri elementi significativi. Possiamo contemplare l'amore di Gesù verso gli sposi, il che fa in modo che la famiglia, importante progetto di Dio, si affidi a Lui.

1L. Gesù compie il primo miracolo per la serenità e la gioia di due sposi. Non l'ha compiuto per guarire i malati, per sfamare le folle, per risuscitare un morto... farà anche tutto questo, ma per primo incoraggia due giovani che iniziano la vita insieme e che incontrano subito delle difficoltà. 
2L. Il vangelo ci fa capire che Gesù dà risalto all'importanza della famiglia, si rende presente con la sua benedizione e il suo aiuto; addirittura la sua presenza salva e santifica gli sposi con la grazia di un sacramento: il matrimonio.

1L. Pensiamo a come è importante accogliere Gesù anche nelle nostre famiglie, sentirlo presente, affidarsi a lui nelle difficoltà, trovare in Lui luce e forza per i propri impegni. 
2L. E se ci si affida a Lui con fede, sappiamo che è disposto a darci tutto il suo aiuto per salvare le nostre famiglie, perché ci sia l'amore, la fedeltà, l'accoglienza e il servizio alla vita. Se c'è Gesù nelle nostre famiglie, c'è la ricchezza più grande, la vera ricchezza. 
1L. Maria Ss. ha ottenuto il primo miracolo a Cana. Siamo certi che Maria, lei che è stata ragazza, fidanzata, sposa, madre..., capisce le nostre difficoltà e ci vuole aiutare nell'incontro con Gesù, il Salvatore di tutto, il Salvatore anche delle famiglie.

2L. Ci potremmo chiedere: cosa significa "Invitare Gesù, coi suoi discepoli" in casa nostra?
Cioè come viviamo la fede, la preghiera, l'amore al prossimo, la presenza di Gesù nella nostra vita? Come invitiamo gli amici, i vicini, per realizzare l'amore del prossimo, per realizzare la presenza di Gesù?

1L. In questo racconto ci vengono ricordate le "nozze" di Dio con l'umanità, la sua alleanza di amore, di fedeltà, di tenerezza, di misericordia, che hanno la loro pienezza in Gesù che è arrivato e si manifesta come Messia. 
2L. Spesso nella Bibbia Dio sceglie l'immagine del matrimonio per parlare di se stesso, di ciò che sente verso l'umanità, di ciò che vuole dall'umanità. Dio si paragona a un padre, a una madre, a uno sposo, a un fidanzato. E' la storia della salvezza, ma è anche il modello a cui guardare per imparare a costruire la vita.

1L. Non è guardando un matrimonio che noi comprendiamo i sentimenti di Dio verso l'umanità, ma è guardando Dio che noi impariamo a costruire le nostre famiglie. 
2L. Dio, come ama, come rinnova la sua fedeltà, come perdona, come incoraggia, come vive la tenerezza del cuore verso ogni creatura? Guardando a Lui possiamo imparare l'amore vero nella famiglia, nella Chiesa, nella società.

SAC. "Ci sono diversità di carismi e di ministeri – dice S. Paolo  – Ma uno solo è il Signore che opera tutto in tutti". 
1L. C'è il ministero dello Spirito al quale sono chiamati  i sacerdoti e i religiosi e c'è il ministero o servizio alla vita, al quale sono chiamati gli sposi cristiani... 
2L. Per questo il matrimonio è un sacramento come lo è l'Ordine sacro: tutti abbiamo da Dio una vocazione e una missione grande e così la nostra vita trova il suo significato pieno.

1L. C'è un altro aspetto che possiamo sottolineare: a Cana c'è la gioia. 
2L. "Se tu bevi quel vino che Dio stesso ti offre, sei nella gioia. Non è detto che tale gioia sia sempre facile, libera dal dolore e dalle lacrime, ma è gioia. Ti può capitare di bere quel vino della volontà di Dio nelle contraddizioni e nelle amarezze della vita, ma senti la gioia. Dio è gioia anche se sei crocifisso. Dio è gioia sempre. Dio è gioia perché sa trasformare l'acqua della nostra povertà nel vino della risurrezione. E la gioia è la nostra riconoscente risposta. Sì, il discepolo di Gesù deve vivere nella gioia, deve diffondere la gioia, deve "ubriacarsi" di gioia. E questo sarà sempre il suo vero apostolato." (C. Carretto).
Dare gioia agli altri è come dare la vita.
Tutti 
Signore, facci ricordare 
che il Tuo primo miracolo, 
alle nozze di Cana, 
lo facesti per aiutare 
alcuni uomini a fare festa. 
Facci ricordare 
che chi ama gli uomini, 
ama anche la loro gioia, 
perché senza gioia 
non si può vivere... 
Fammi comprendere, Signore, 
che il Paradiso è nascosto 
dentro di noi. 
Ecco, ora è qui, 
nascosto dentro di me. 
Se voglio, domani stesso, 
comincerà a brillare veramente per me 
e durerà tutta la vita.
Canto:
Pausa di Silenzio

3L. Cana è la vicenda perenne dell'umanità, racconta la relazione tra Dio e ogni uomo come una dedizione sponsale, amorosa e reciproca, esclusiva e gelosa, per sempre. Ma sempre minacciata: il vino viene a mancare, sulla terra l'amore finisce, è così poco, così a rischio, così raro. 
4L. «Nel frattempo, venuto a mancare il vino...». Sembra legge di tutte le esperienze umane, la diminuzione, il venir meno, il tramontare. 
3L. E invece no. Chi si sposa non si rassegna a questa legge, Dio non si rassegna, Maria a Cana non si rassegna, e sente, come legge fondamentale di speranza, che le cose possono andare dal piccolo al grande, dal debole al forte, dall'acqua al vino. Con lei, ogni credente sa che è possibile ripartire. 
4L. La strada è segnata dalle sue parole: 
SAC. «Fate quello che vi dirà». 
3L. Sono le sue ultime parole nel Vangelo. Le prime e le ultime rivolte a noi uomini. Ha parlato con gli angeli, con Elisabetta, con il figlio; ma questo è il suo testamento agli uomini, legge carissima per ogni figlio.
SAC. «Vi erano là sei giare di pietra, e Gesù disse: riempite d'acqua le giare. E le riempirono fino all'orlo». 
4L. Io che cosa posso portare al Signore? Solo acqua, nient'altro che acqua. Eppure la vuole tutta. Ho solo qualche amore, forse povero, o senza luce, ma non importa, le nozze di Cana dicono che l'amore umano è il luogo privilegiato dell'evangelizzazione, un luogo di miracoli. 
3L. Al centro della fede è posta infatti la stessa cosa che è al centro della vita dell'uomo: l'amore. Per questo la fede durerà quanto durerà l'uomo. 
4L. Per questo quando le sei giare di pietra della mia umanità saranno offerte a lui, colme fino all'orlo di tutto ciò che è umano, sarà lui a mutare questa semplice acqua nel migliore dei vini. Lui, lo sposo sognato da Isaia (Is 62,5), l'autore dell'amore. 

3L. A Cana Maria è icona del volto gratuito di un Dio che ha a cuore la felicità degli uomini più ancora che la loro fedeltà: nulla hanno fatto gli sposi per meritare il miracolo, ma Dio interviene, indifferente ai meriti (unico merito è la povertà, il finire del vino). 

4L. Il Dio in cui io credo è il Dio delle nozze di Cana, il Dio della festa, del gioioso amore danzante, un Dio felice che sta dalla parte del vino, che ama il profumo di Betania (Gv 12, 1-4), che fa dell'amore il luogo in cui germogliano miracoli, "un rabbi esperto in banchetti" (E. Bianchi), un allietatore di poveri, un Dio felice che dà il piacere di esistere e di credere.
Tutti
Anche io sono tra gli invitati a Cana,

o Signore.

Sono con te, discepolo, fratello, amico.

E mi seggo a questa mensa

ove la presenza discreta delle donne

e quella attenta di Maria, tua madre,

dà un tono di famiglia e di gioia.

Seduto alla tua mensa ti guardo

con occhi e con cuore innamorato:

credo di amarti per primo

e invece non faccio altro

che rispondere al tuo amore:

tu mi ami per primo; tu ti doni senza riserve;

tu ridoni la gioia all’amore.

Maria, Donna di Cana, donna previdente,

sposa e madre, icona della coniugalità,

aiutami a fare quello che lui mi dirà

perché la vita, — la mia piccola vita —

diventi vino nuovo

per la gioia di chi vuoi gustare l’ebbrezza

del suo Amore.
Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione   
 Preghiere spontanee    
Padre Nostro

G.  Alle nostre feste, Gesù, nonostante tutti i preparativi, il vino finisce sempre per mancare. E allora non ci resta che l’acqua:l’acqua del sudore, l’acqua delle lacrime, l’acqua della purificazione per lavare la debolezza, l’acqua senza sapore che non può generare allegria. Alle nostre feste, Gesù, solo tu puoi offrirci il vino buono che riscalda il cuore, il vino migliore che ripaga di tante fatiche e di tante ricerche, il vino gustoso che conferisce uno slancio nuovo all’esistenza. Per quanto ci affanniamo, per quanto ci sforziamo di essere previdenti e saggi, finiamo sempre per sperimentare i limiti delle nostre risorse. E allora non ci rimane che invocare te: tu solo puoi operare il cambiamento impossibile. Tu solo puoi trasformare la nostra acqua insipida nel vino saporito della gioia. Sì, perché a queste nozze sei tu il vero sposo, l’Atteso che unisce Dio e gli uomini in un’alleanza eterna.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,
 un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore:
 assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;
 coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 













